
Il mondo che posso vedere con gli occhi non mi interessa poi tanto. Solo se chiudo gli occhi inizio a vedere veramente. 
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e prime iniezioni artistiche indirette sono 
state le illustrazioni dei libri per bambini.
I miei genitori me li leggevano per addormentarmi 
piø velocemente.
Io chiudevo gli occhi e ad un certo punto iniziava 
un�animazione pallida e timida con protagonisti 
semi-trasparenti.
Progressivamente nel tempo le apparizioni 

divennero piø concrete e si riempirono di 
colori.
Ero immerso in uno stato intermedio tra i sogni e la 

realtà.
I miei genitori, soddisfatti dell� esito soporifero 

della lettura, chiudevano il libro ed ignari del mondo 
parallelo che animava il mio sonno, mi lasciavano nella 
stanza buia.
Io rimanevo sdraiato e osservavo i miei eroi giocare 

sempre piø autonomamente. 
Il giorno dopo voltavo le pagine del libro, esaminavo 

le illustrazioni, ed arrivavo sempre alla conclusione 
che i protagonisti del mio sonno erano piø interessanti 
di quelli raf� gurati sulle pagine del libro.
Compresi subito che la realtà poteva aiutarmi poco.
Ed il fatto che i miei eroi fossero in esclusiva per 

me, diede un gran valore a quelle magiche apparizioni 
notturne.
Tentai di descrivere le saghe notturne a genitori 

e compagni ma con le mie poche ed ingenue parole di 
quei tempi, tutto si trasformava in meste e goffe 
caricature. 
Arrivò la prima macchina fotogra� ca, che mi attrasse piø 

per i marchingegni interni che per le sue potenzialità, 
infatti rimase intera solo per qualche ora.
Quando ebbi 13 anni mi accaddero due cose che agirono 

come catalizzatore.
La prima: fui rapito dalle illustrazioni di due libri 

su Goya e su Bosch.
Fu allora che mi resi conto che all�interno del mio 
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animo albergava uno sciame di bestie e compresi subito 
che non mi avrebbero lasciato in pace � nchØ non mi 
fossi de� nitivamente liberato di loro.
La seconda: feci un dipinto sulla mia professoressa 

di musica nel bagno di scuola.
Il dipinto rappresentava il suo splendido ed immenso 

seno che usciva prorompente devastando un pianoforte 
ed un busto di Beethoven.
Quell�immagine fu un successo, il mio primo 

successo.
A 16 anni, cominciai la mia autoistruzione in Storia 

dell� arte.
Gli studi durarono degli anni, e formarono le mie 

conoscenze e la mia coscienza artistica, trovai il mio 
linguaggio ed il mio stile, sfociando in� ne nella mia 
prima mostra all�età di 21 anni
Nel 1999 mi avvicinai alle immagini digitali e ciò 

grazie all�artista italiano Alessandro Bavari, dal 
quale compresi il valore del computer e sopratutto 
l�uso che potevo farne af� nchØ la mia ricerca potesse 
evolversi.

CONSIDERAZIONI
redo che la necessità di creare sia uno sforzo 
innato.
Si nasce con o senza questo istinto.
Si può insegnare ad un bambino a disegnare, 

a fare foto, a suonare il piano o a ricamare, 
ma tutto ciò non diventerà mai una necessità 
se il bambino non ha la creatività in sØ.
Questo meccanismo sta dentro di noi dalla 

nascita, Ł come il ticchettio di una bomba 
ad orologeria che aspetta solo il momento giusto per 
esplodere, e nel momento in cui la de� agrazione avvolge 
tutti i nostri sensi, arriva il desiderio incontenibile 
di creare� Molti anni dopo scoprirai che non puoi piø 
vivere senza questo� e non sarai capace di avere una 
vita normale come gli altri.
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Dopo due giorni di solo lavoro o di solo riposo, ti 
sentirai irascibile per il tempo inutilmente perso e 
che avresti potuto inpiegare nell�evoluzione del tuo 
mondo parallelo.
La dipendenza Ł così forte che un uomo creativo diventa 

uno scarto per la società.
A tua moglie dirai di avere un�amante, alla tua amante 

dirai di essere sposato ma in realtà correrai allo 
studio, al laboratorio per creare, creare ed ancora 
creare�
Andrew Polushkin si Ł avvicinato con pochi dubbi alla 

fotogra� a digitale ed ha immediatamente compreso che 
sarebbe stato un passo indispensabile da compiere per 
la sua crescita creativa.
Gli interventi di post produzione completano e 

rafforzano i suoi racconti, e non hanno mai scopi 
puramente formali.
Molti artisti curano all�eccesso la forma relegando 

i contenuti su un piano secondario, questa totale 
mancanza di ri� essione, toglie la forza e l� anima alle 
immagini prodotte
I suoi stimoli espressivi sono spesso indirizzati 

alla creazione di opere con un doppio fondo, con spunti 
velati e riferimenti ai capolavori della cultura 
mondiale, mantenendo una connessione tra le epoche.
Le sue immagini non possono essere considerate collages, 

perchØ hanno l�aspetto di un organismo compatto che non 
si puo frammentare nei pezzi che lo hanno costituito. 
Polushkin ha dinanzi agli occhi un�idea chiara 

dell�opera che andrà a creare, e l�unica cosa di cui 
ha bisogno Ł di trovare i pezzi del puzzle nel mondo 
esterno ed unirli come un chirurgo plastico, senza 
brutte cicatrici, e senza trucchi.
Qualche volta un puzzle si può mettere insieme in 

due giorni, ed in certi casi, un lavoro non � nito può 
aspettare mesi prima che trovi l�ultimo elemento, il 
tassello che lo completi, il primo respiro.

traduzione di Maria Krasteva Dimitrova 

False pearl

segue a pag.  31



�
�IL FOTOGRAFO

cover story

Ñ

IL FOTOGRAFO ��

POLUSHKIN
uando per la prima volta incontrai in rete le 
immagini di Polushkin, non ebbi immediatamente 
chiaro il fatto che si trattasse di fotogra� a. 
Mi piacevano e mi mettevano addosso un po� di 
ansia: temevo che se le avessi navigate con uno 
sguardo piø analitico, avrei scoperto che un 
termine solo non sarebbe stato suf� ciente ad 
incasellarle in un qualche sistema di linguaggio 
universale. Beh� l�errore fu proprio quello 
di non osservare, ma di guardare en passant i 

rettangoli digitali interpretati dal mio monitor.
Alcuni giorno dopo, mi approcciai alle immagini di 

Polushkin con un�animo un po� piø sereno, ma sopratutto 
con il desiderio di leggere quelle immagini, nei piø 
piccoli particolari, mi accorsi che quegli oggetti, 
possedevano non una ma mille nobiltà, sono fotogra� a, 
sono storia, sono visioni, e sono sopratutto racconti 
bidimensionali, ma con una profondità tale che ci si 
può cader dentro e restare intrappolati.
Andrew Polushkin Ł un�artista, perchŁ negli anni ha 

cercato e trovato il suo modo di raccontare se stesso, 
ha scelto differenti parole da differenti linguaggi ed 
ha mescolato tutto nella sua marmitta da stregone, la 
sua fotogra� a Ł la prova che spesso ci vuole del tempo 
per trovare il � nale di una storia, non ha certamente 
scelto la fotogra� a in quanto istante, bensì come oggetto 
da smembrare a suo piacimento, per ricomporre storie e 
racconti del suo mondo di sogni e allucinazioni.

Dodo Veneziano

http://polushkin.net/
http://www.museumofcomputerart.com/polushkin/polushkin01.htm
http://www.thedigitalartist.com/artist.phtml?uid=apolushkin
http://www.internationaldigitalart.com/guests/Art9/
http://dart.fi ne-art.com/dgallery.asp?i=22421
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